
CASO DI DIRITTO COMMERCIALE 

 

LA MASCARPONE S.R.L. 

 

Primo e Secondo sono gli unici soci della “MASCARPONE S.R.L.” con sede in Forlì, 

Corso della Repubblica n. 15, che gestisce una attività di gelateria artigianale. Il capitale sociale 

ammonta ad euro 10.000 ed è ripartito tra i soci come segue: Primo è titolare di una quota pari 

all’80% del capitale, Secondo è titolare di una quota pari al 20% del capitale sociale. Secondo segue 

la parte amministrativa della gestione sociale ed ha la carica di amministratore unico. 

Dal bilancio dell’esercizio chiuso al 31 dicembre 2010 è emersa una perdita di euro 12.000 a 

fronte di una riserva volontaria iscritta in bilancio per euro 500 e della riserva legale iscritta in 

bilancio per euro 700. 

In data 15 marzo 2011 i soci si sono riuniti in assemblea ordinaria per approvare il bilancio 

di esercizio. Entrambi i soci hanno dichiarato che non intendono ricapitalizzare la società poiché 

hanno effettuato ingenti investimenti per registrare nuovo prodotto artigianale da cui si attendono 

un buon ritorno economico. 

Il socio Primo ha dichiarato di credere nell’attività svolta dalla società e di essere interessato 

a proseguire l’attività d’impresa anche assumendo la responsabilità illimitata per le obbligazioni 

sociali; il socio Secondo ha dichiarato che non intende assumere un rischio d’impresa maggiore 

dell’investimento effettuato nella società.  

Il socio Primo ha chiesto di predisporre i patti sociali della società in modo da avere la 

garanzia che, in caso di suo decesso, i suoi eredi possano subentrare, senza alcun dubbio, al suo 

posto nella società; il socio Secondo è disposto ad accettare tale condizione ma ritiene necessario 

precisare che il subentro non comporterebbe per gli eredi l’acquisto automatico della qualifica di 

amministratore. Il socio Secondo, da parte sua, chiede di poter cedere la sua quota sociale senza la 

necessità del contestuale consenso dell’altro socio. 

Il 1° aprile 2011 Primo e Secondo si recano dal notaio Romolo Romani di Roma e gli 

chiedono di ricevere il verbale dell’assemblea della “MASCARPONE S.R.L.” nella quale vengono 

assunte le deliberazioni corrispondenti alla volontà espressa dai soci, in conformità alla disciplina di 

legge. Assunte le vesti del notaio Romolo Romani, dopo aver trattato degli istituti giuridici 

coinvolti, redigere il verbale dell’assemblea dei soci. 



 

APPUNTI PER LA SOLUZIONE DEL CASO 

 

La società “MASCARPONE S.R.L.”, nel corso dell’esercizio 2010, ha maturato una perdita 

superiore al capitale sociale. La perdita di euro 12.000 è, in piccola parte, neutralizzata dalle due riserve 

iscritte in bilancio, la riserva volontaria, iscritta in bilancio per euro 500 e la riserva legale, iscritta in bilancio 

per euro 700.  

La riserva è quella parte dell’attivo patrimoniale, risultante dal bilancio regolarmente approvato, che 

eccede la cifra del capitale sociale e che viene accantonata dall’assemblea in sede di destinazione degli utili, 

e non ripartita tra i soci. L’attivo patrimoniale non deve essere necessariamente il risultato del positivo  

andamento dell’attività d’impresa: rientrano nella nozione di riserva anche le sopravvenienze attive, le 

plusvalenze ed ogni altra entità che provoca l’eccedenza dell’attivo di bilancio rispetto al passivo ed al 

capitale nominale.  

Le riserve hanno la funzione di ammortizzatori per evitare che il risultato negativo dell’esercizio 

vada ad intaccare il capitale sociale; sono state definite come una sorta di “cuscinetto di protezione del 

capitale sociale”. In conformità alla loro funzione, in caso di erosione delle riserve a causa del risultato 

negativo dell’esercizio sociale, l’assemblea dei soci procederà a dare atto dell’eliminazione delle riserve per 

ridurre parzialmente la perdita; trattandosi di operare su delle poste di bilancio, quali sono le riserve, è 

necessaria una delibera dell’assemblea dei soci per modificare o eliminare le riserve iscritte in bilancio. 

Non è necessaria un’assemblea con le maggioranze e le modalità di funzionamento proprie dell’assemblea 

straordinaria, in quanto non si tratta di modificare lo statuto sociale, ma di approvare un nuovo bilancio della 

società. 

In caso di perdite superiori al terzo del capitale sociale che comportino la riduzione del capitale al  di 

sotto del minimo di legge, gli amministratori devono senza indugio convocare l’assemblea per deliberare  la 

ricostituzione del capitale almeno fino al minimo di legge; è fatta salva la possibilità di deliberare la 

trasformazione della società (cfr. art. 2482-ter c.c.). 

Secondo la tesi prevalente, qualora i soci optino per la trasformazione della società in società di 

persone, gli stessi non sono obbligati a ripianare la perdita. La soluzione deriva dalla diversa funzione  del 

capitale nelle società di capitali e nelle società di persone.  

Nelle prime, il capitale ha una essenziale funzione di garanzia dei creditori della società i quali 

possono fare affidamento esclusivamente sul patrimonio sociale per il soddisfacimento delle obbligazioni 

della società. Per questo motivo sono previste regole rigide ed inderogabili a presidio dell’integrità del 

capitale sociale e tra queste rientra l’obbligo di procedere al ripianamento integrale della perdita. 

Nelle seconde, la funzione di garanzia del capitale sociale è molto attenuata in quanto la garanzia per 

i creditori è costituita non solo dal patrimonio sociale ma anche dall’intero patrimonio dei soci 

illimitatamente responsabili. La tutela del capitale sociale è indiretta in quanto, pur non essendo previsto 

l’obbligo di ripianare la perdita, è vietata la ripartizione di utili ai soci finché il capitale sociale non sia stato 

reintegrato o ridotto in misura corrispondente alla perdita (art. 2303 c.c.). E’ stato chiarito in dottrina che,  

la salvaguardia del capitale, in caso di perdite, è assicurata con una disciplina più rigorosa nelle società di 

capitali che nelle società di persone; mentre nelle prime la riduzione del capitale è obbligatoria, nelle società 

di persone è solo facoltativa e, anche se si protrae per più esercizi, comporta solo l’obbligo negativo di  non 

distribuire utili ai soci finché il capitale non sia reintegrato o ridotto in misura corrispondente. Perciò la 

società potrà continuare ad operare, anche per diversi esercizi, con il capitale ridotto o anche integralmente 

perduto senza che ciò comporti altra conseguenza di ordine giuridico se non l’obbligo degli amministratori di 

non distribuire utili. 

La facoltatività della riduzione del capitale sociale per una società a responsabilità limitata con 

perdite superiori al capitale sociale risulta anche testualmente dalla lettera dell’art. 2482-ter c.c. dove  la 

possibilità di deliberare la trasformazione regressiva della società in società di persone è prevista in forma 

alternativa alla riduzione del capitale sociale per perdite. 

La trasformazione regressiva di una società di capitali prevede alcune regole fondamentali:  



- la necessità della presentazione ai soci di una relazione dell’organo amministrativo che illustri le 

motivazioni e gli effetti della proposta trasformazione; la relazione deve essere messa a disposizione dei soci 

mediante deposito nella sede sociale nei trenta giorni che precedono l’assemblea dei soci; 

- il consenso espresso dei soci, uti singuli,  che con la trasformazione assumono responsabilità 

illimitata, in quanto l’assunzione della responsabilità illimitata per le obbligazioni sociali non può essere  la 

conseguenza di una delibera assembleare ma di una manifestazione di volontà personale del socio; 

- l’assegnazione a ciascun socio di una partecipazione proporzionale al valore della sua quota o delle 

sue azioni. 

Nel caso proposto la volontà dei soci è quella di trasformare la società da S.r.l. in società in 

accomandita semplice: Primo accetta di assumere la qualifica di socio accomandatario mentre Secondo, che 

non intende assumere un rischio d’impresa maggiore dell’investimento effettuato nella società, assumerà la 

qualifica di socio accomandante. 

I soci chiedono di modellare i patti sociali con alcune deroghe alle regole generali, facendo ricorso 

all’autonomia privata.  

Primo chiede di predisporre una clausola che preveda il subentro degli eredi nella sua quota sociale. 

Per i soci accomandatari vale la disciplina stabilita dall’art. 2284 c.c. per il caso di morte del socio di una 

società in nome collettivo (cfr. art. 2318 che stabilisce “I soci accomandatari hanno i diritti e gli obblighi dei 

soci della società in nome collettivo”).  

Com’è noto, la regola generale in caso di morte di un socio è lo scioglimento del rapporto sociale 

che si trasforma in un diritto di credito degli eredi verso la società pari al valore della partecipazione del 

socio defunto alla data del decesso. L’effetto di scioglimento del rapporto sociale è derogabile per volontà 

dei soci superstiti i quali possono scegliere: 

i) di sciogliere la società, con la conseguenza che gli eredi del socio defunto non avranno diritto ad 

un credito pari al valore della quota sociale del defunto ma  a percepire pro-quota l’attivo che risulterà 

dall’attività di liquidazione della società; secondo l’opinione prevalente, gli eredi del socio defunto sono dei 

semplici creditori della società, non assumono la qualità di soci e non hanno diritto di partecipare alle 

operazioni di liquidazione della società; 

ii) di continuare la società con gli eredi del socio defunto a condizione che questi prestino 

espressamente il loro consenso, che è necessario in quanto l’acquisto della quota comporta l’assunzione della 

responsabilità illimitata per tutte le obbligazioni sociali, anche quelle anteriori all’acquisto della qualità di 

socio (cfr. art. 2269 c.c.). Si tratta di una modificazione soggettiva del contratto sociale per effetto di un 

accordo inter vivos tra i soci superstiti e gli eredi del socio defunto i quali subentrano nella posizione del 

socio defunto. 

Ora, se queste sono le alternative possibili, nell’ordine stabilito dall’art. 2284 c.c., la stessa norma 

consente alle parti un margine di autonomia, come risulta testualmente dall’inciso iniziale “Salvo contraria 

disposizione del contratto sociale”. L’autonomia delle parti può comportare la previsione del subentro 

automatico degli eredi del socio defunto in società con la qualifica di soci accomandanti. Per  le motivazioni 

già esposte, sarebbe inammissibile la previsione dell’acquisto automatico della qualifica di soci 

accomandatari senza l’espresso consenso degli eredi. Al contrario, la posizione del socio accomandante, 

equivalente ad un investimento di capitale, è liberamente trasmissibile per causa di morte (art. 2322 c.c.).  

Il socio Secondo chiede, invece, di poter cedere la quota sociale senza la necessità del contestuale 

consenso dell’altro socio. Com’è noto, nelle società di persone la modifica delle persone dei soci è 

considerata una modifica dei patti sociali per la quale vale la regola generale dell’unanimità dei consensi, se 

non è convenuto diversamente (cfr. art. 2252 c.c.). Per la cessione della quota del socio accomandante è 

prescritto il consenso dei soci che rappresentino la maggioranza del capitale (art. 2322, comma  2 c.c.). 

Anche questa norma consente una diversa disposizione dell’atto costitutivo, per cui è consentito 

all’autonomia  privata derogare alla regola generale che pone limiti alla cessione della quota. I soci potranno, 

quindi, pattuire che Secondo possa cedere la sua quota senza la necessità del contestuale consenso da parte di 

Primo, in tal modo mitigando il principio generale dell’intuitus personae, caratteristico delle società di 

persone. In dottrina ed in giurisprudenza è riconosciuta la validità al patto di libera trasmissibilità della quota 



in quanto con esso i soci hanno già disposto del loro interesse con il consentire al patto di libera 

trasmissibilità della quota. 

  

****** 

ATTO 

Repertorio n.       Raccolta n.  

Verbale d'assemblea  

della “MASCARPONE S.R.L.” 

****** 

Trasformazione da società a responsabilità limitata nella società in accomandita semplice  

"MASCARPONE S.A.S. di Primo e C.". 

****** 

REPUBBLICA ITALIANA 

L'anno duemilaundici, il giorno uno del mese di aprile 

- 1° aprile 2011 -  

in Roma, nel mio studio in via Girolamo Induno n. 1, alle ore… 

dinanzi a me dott. Romolo ROMANI, notaio in Roma, iscritto nel Ruolo dei Distretti Notarili Riuniti 

di Roma, Velletri e Civitavecchia, 

sono presenti i signori: 

- Secondo (cognome e nome), nato a… il …, residente a…, via … n. …, attività svolta, cittadino 

italiano, codice fiscale…, che dichiara di essere…. (stato civile e regime patrimoniale), il quale dichiara di 

agire nella sua qualità di amministratore unico della società “MASCARPONE S.R.L.” con sede in Forlì 

(FO), Corso della Repubblica n. 15, capitale sociale euro 10.000,00, interamente eroso da perdite, iscritta nel 

Registro delle Imprese di Forlì-Cesena, codice fiscale e numero d'iscrizione …, numero R.E.A. FO-…, in 

virtù dei poteri che gli derivano dalla legge e dallo statuto sociale; 

- Primo (cognome e nome), nato a… il …, residente a…, via … n. …, attività svolta, cittadino 

italiano,  codice fiscale…, che dichiara di essere…. (stato civile e regime patrimoniale), 

comparenti della cui identità personale, qualifica e poteri io notaio sono certo, i quali mi dichiarano 

di sapere e potere leggere e scrivere in lingua italiana. 

Il signor Secondo, nella sua qualità come sopra, dichiara che oggi 1° aprile 2011 è riunita in questo 

luogo, giorno ed ora in forma totalitaria, a norma dell’art. … dello statuto della società, l'Assemblea dei soci 

della società “MASCARPONE S.R.L.”; e mi invita a redigere il verbale dell'assemblea dei soci. Al che 

aderendo io notaio do atto di quanto segue. 

Assume la presidenza il signor Secondo, a norma dell'art. … dello statuto della società, il quale 

accerta e dichiara:  

- che la presente assemblea non è stata ritualmente convocata; 

- che sono presenti in proprio i soci:  

Secondo, titolare di una partecipazione di nominali euro 2.000,00 (duemila/00), pari al 20% del 

capitale sociale; 

Primo, titolare di una partecipazione di nominali euro 8.000,00 (ottomila/00), pari all’80% del 

capitale sociale; 

- che i soci intervenuti in proprio rappresentano nel complesso l’intero capitale sociale;  

- che tutti i soci intervenuti, di cui lo stesso ha accertato l’identità,  sono legittimati ad intervenire 

alla presente assemblea; 

- che è presente l’amministratore unico nella persona del signor Secondo; 

- che non è stato nominato il Collegio Sindacale, in mancanza dei presupposti che rendano la nomina 

obbligatoria; 

- che la presente assemblea, anche in mancanza di regolare convocazione, è validamente costituita in 

forma totalitaria, a norma dell’art. … dello statuto sociale e idonea a deliberare; 

- che tutti gli intervenuti concordano il seguente  



ORDINE DEL GIORNO 

1) adozione dei provvedimenti ai sensi dell’art. 2482-ter c.c.; 

2) trasformazione della società dall'attuale forma giuridica in quella di società in accomandita 

semplice  e adozione di un nuovo testo di patti sociali; 

- che nessuno dei presenti si oppone alla trattazione dell'argomento all'ordine del giorno. 

Prende la parola il Presidente e, in relazione al primo punto all'ordine del giorno, spiega ai soci che 

l’assemblea della società ha approvato il bilancio dell’esercizio chiuso alla data del 31 dicembre 2010 da cui  

emerge una perdita d'esercizio pari ad euro 12.000,00 (dodicimilia/00) e quindi superiore al capitale sociale 

di euro 10.000,00 (diecimila virgola zero zero) e pertanto, ai sensi dell'art. 2482-ter c.c., la società deve 

deliberare  la riduzione del capitale ed il contemporaneo aumento del medesimo ad una cifra non inferiore al 

minimo legale oppure la trasformazione della società in società di persone.   

Il Presidente illustra dettagliatamente all’assemblea le risultanze del bilancio dell’esercizio chiuso 

alla data del 31 dicembre 2010 da cui risulta l’appostazione di una riserva volontaria pari ad euro 500,00 

(cinquecento/00) e della riserva legale pari ad euro 700,00 (settecento/00) e chiarisce che le descritte riserve, 

in conformità alla loro funzione, sono state erose delle perdite per cui è necessario che l’assemblea dia atto 

della erosione delle riserve e del corrispondente parziale ripianamento della perdita.  

L’assemblea della società, udita la relazione del Presidente, dopo breve discussione, all’unanimità,  

delibera 

1) di ripianare parzialmente la perdita di euro 12.000,00 (dodicimila/00) mediante l’utilizzo della 

riserva volontaria iscritta in bilancio per euro 500,00 (cinquecento/00) e della riserva legale iscritta in 

bilancio per euro 700,00 (settecento/00), per cui la perdita ammonta ad euro 10.800,00 

(diecimilaottocento/00). 

Riprende la parola il Presidente e, in relazione al secondo punto all’ordine del giorno, dopo avere 

richiamato quanto affermato dai soci nell’assemblea del 15 marzo 2011, nella quale è stato approvato il 

bilancio, e cioè la indisponibilità dei soci a ricapitalizzare la società avendo i soci effettuato ingenti 

investimenti per registrare un nuovo prodotto artigianale da cui si attendono un buon ritorno economico, 

propone ai soci la trasformazione della società  in società in accomandita semplice e, a tal fine, illustra la 

relazione predisposta dall'organo amministrativo, ai sensi dell'art. 2500-sexies c.c., che spiega le motivazioni 

e gli effetti della trasformazione e dichiara che copia di tale relazione è rimasta depositata presso la sede 

sociale durante i trenta giorni che precedono la presente assemblea. 

In particolare il Presidente spiega ai soci che, sulla base dell'orientamento assolutamente prevalente 

in giurisprudenza ed in dottrina, non è necessario il preventivo ripianamento della perdita; infatti nelle 

società di persone non è previsto per legge un capitale minimo; la riduzione del capitale per perdite è 

meramente facoltativa comportando la presenza di perdite l'unica conseguenza che non può farsi luogo a 

ripartizione di utili fino a che il capitale non sia reintegrato o ridotto in misura corrispondente; la 

trasformazione non pregiudica i creditori sociali che anzi sono maggiormente tutelati dalla responsabilità 

personale illimitata e solidale dei soci accomandatari che si estende anche alle obbligazioni sociali sorte 

anteriormente alla trasformazione; il ripianamento della perdita potrà avvenire gradualmente favorendo in tal 

modo lo sviluppo dell'attività sociale. 

Il Presidente precisa che la società non ha in circolazione titoli di debito. 

A questo punto il Presidente propone all’assemblea di deliberare in merito. 

Il Presidente accerta e mi dichiara che l'Assemblea della società, udita la sua relazione, dopo breve 

discussione, all'unanimità, per alzata di mano, 

delibera 

2) di non procedere al ripianamento della perdita emergente dal bilancio dell’esercizio chiuso al  31 

dicembre 2010 per i motivi esposti dal Presidente nella sua relazione; 

3) di trasformare la società dalla forma attuale in quella di società in accomandita semplice con la 

ragione sociale "MASCARPONE S.A.S. di Primo e C." mantenendo immutati l'oggetto sociale, la durata e la 

sede; il capitale sociale della società risultante dalla trasformazione rimane fissato in euro 10.000,00 



(diecimila virgola zero zero) e spetta ai soci in proporzione al valore nominale delle rispettive quote di 

partecipazione nella società trasformata.  

La trasformazione ha effetto una volta effettuati gli adempimenti pubblicitari previsti dalla legge.  

La società risultante dalla trasformazione conserva i diritti e gli obblighi e prosegue in tutti i rapporti 

della società trasformata. 

Il socio Primo assume la qualifica di socio accomandatario con responsabilità illimitata e viene 

nominato amministratore della società con i poteri di cui all’art. 7 dei patti sociali. Il socio Primo, ai sensi 

dell’art. 2500-sexies c.c., acconsente espressamente ad assumere la qualifica di socio accomandatario con 

responsabilità illimitata anche per le obbligazioni sociali sorte anteriormente alla trasformazione. 

Il socio Secondo assume la qualifica di socio accomandante con responsabilità limitata alla quota 

conferita. 

Procedendo quindi a dare esecuzione a quanto sopra deliberato i comparenti approvano nei seguenti 

termini, i patti che regoleranno la vita della società nella nuova forma.  

Patti sociali della società 

Art. 1.  Ragione sociale - Tra i signori  Primo e Secondo è costituita una società in accomandita 

semplice sotto la ragione sociale: 

"MASCARPONE S.A.S. di Primo e C.". 

Primo è  socio accomandatario; Secondo è socio accomandante con responsabilità limitata alla quota 

conferita. 

Art. 2. Sede - La Società ha sede legale ed amministrativa in Forlì. 

Ai fini dell'iscrizione presso il competente Ufficio del Registro delle Imprese, ai sensi dell’art. 111-

ter delle disposizioni di attuazione del codice civile, i comparenti dichiarano che l'indirizzo della sede sociale 

è attualmente in Corso della Repubblica n. 15. Il trasferimento di sede all'interno dello stesso Comune non 

comporterà modifica dell’atto costitutivo e sarà pubblicizzato mediante apposita dichiarazione depositata 

presso il Registro delle Imprese. 

La società potrà istituire e sopprimere altrove, anche all'estero, sedi secondarie, succursali, depositi, 

filiali, agenzie e rappresentanze. 

Art. 3. Durata - La durata della società è fissata fino al 31 dicembre 2050 e sarà tacitamente 

prorogata di quinquennio in quinquennio, qualora sei mesi prima della scadenza come sopra fissata o di 

quella di eventuali proroghe, uno dei soci non abbia dato disdetta all'altro mediante lettera raccomandata a.r. 

Art. 4.  Oggetto - La società ha per oggetto: la produzione artigianale e la vendita di gelato, torte, 

pasticceria e la somministrazione al pubblico di alimenti e bevande 

La società potrà compiere tutte le operazioni commerciali, finanziarie, mobiliari ed immobiliari 

ritenute necessarie o utili per il raggiungimento dell'oggetto sociale ed assumere partecipazioni o 

interessenze in altre società o imprese aventi oggetto  analogo od affine al proprio. Le attività  finanziarie, 

che dovranno essere svolte nei limiti e con l'osservanza delle disposizioni di volta in volta vigenti, non 

potranno mai costituire attività prevalente della società né potranno mai essere esercitate nei confronti del 

pubblico. 

Art. 5. Capitale sociale - Il capitale sociale è di euro 10.000,00 (diecimila/00), sottoscritto e versato 

in denaro dai soci come segue: 

Primo per una quota di euro 8.000,00 (ottomila/00) in piena proprietà, pari all’80% del capitale; 

Secondo per una quota di euro 2.000,00 (duemila/00) in piena proprietà, pari al 20% del capitale. 

Art. 6 Finanziamenti dei soci - Per il raggiungimento degli scopi sociali la società ha la facoltà di 

raccogliere fondi, non produttivi di interessi a carico della società, con obbligo di rimborso, presso i propri 

soci nel rispetto delle leggi e dei regolamenti vigenti ed in particolare dell'art. 11 del Testo Unico approvato 

con D.LGS. 1° settembre 1993, n. 385 e successive modificazioni. 

È comunque esclusa la raccolta di risparmio fra il pubblico sotto qualsiasi forma. 

Art. 7. Amministrazione - La gestione e l'amministrazione della società, nonché la firma sociale e 

la legale rappresentanza spettano al socio accomandatario Primo per il compimento di tutti gli atti di 

ordinaria e straordinaria amministrazione nessuno escluso o eccettuato. 



Con il consenso di tutti i soci potrà essere previsto un compenso in favore dei soci amministratori, 

con importo da determinarsi preventivamente nonché una indennità per la cessazione del rapporto. 

Art. 8. Divieto di gestione per i soci accomandanti  - I soci accomandanti non possono compiere 

atti di amministrazione, né trattare o concludere affari in nome della società, se non in forza di procura 

speciale per singoli affari. Il socio accomandante che contravviene a tale divieto assume responsabilità 

illimitata e solidale verso i terzi per tutte le obbligazioni sociali e può essere escluso a norma dell'art. 2286 

c.c. 

I soci accomandanti possono tuttavia prestare la loro opera sotto la direzione degli amministratori e 

possono dare autorizzazioni e pareri per determinate operazioni nonché compiere atti di ispezione e di 

sorveglianza. 

Art. 9. Cessione di quote - Le quote sociali, sia dal socio accomandante sia dal socio 

accomandatario,   sono cedibili solo col consenso unanime dei soci ai quali spetta il diritto di prelazione, a 

parità di condizioni, anche in caso di cessione fra soci.  

In deroga alla regola dell’unanimità dei consensi, come consentito dall’art. 2322, comma 2 c.c., il 

socio Primo acconsente fin d’ora alla cessione della partecipazione sociale del socio Secondo il quale potrà 

cedere la sua partecipazione, con effetto verso la società, senza il contestuale consenso del socio Primo che si 

deve intendere già prestato nel  presente atto. 

Art. 10. Esercizio sociale - L'esercizio sociale si chiude al 31 dicembre di ogni anno. 

Art. 11. Bilancio - I soci hanno diritto di avere comunicazione annuale del bilancio e del conto dei 

profitti e delle perdite, entro centoventi giorni dalla chiusura dell'esercizio sociale, e di controllarne 

l'esattezza consultando i libri e gli altri documenti della società. Il bilancio si intenderà approvato quando non 

venga notificata alla società opposizione entro trenta giorni dalla comunicazione. 

Art. 12. Utili e perdite - Gli utili risultanti dal bilancio regolarmente approvato vanno ripartiti, salvo 

diversa deliberazione unanime, in proporzione alle quote di partecipazione da ciascuno possedute; nella 

stessa misura vanno ripartite le eventuali perdite, salva la limitazione di responsabilità del socio 

accomandante. Possono essere ripartiti tra i soci acconti sugli utili effettivamente conseguiti. 

Verificandosi una perdita del capitale sociale, non può farsi luogo a ripartizioni di utili fino a che il 

capitale non sia reintegrato o ridotto in misura corrispondente. 

Art. 13. Morte del socio - In caso di morte di uno dei soci accomandatari, la società continuerà con 

gli eredi del socio defunto i quali subentreranno nella sua quota di partecipazione e assumeranno la qualifica 

di soci accomandanti. Qualora gli eredi siano più d'uno, dovranno farsi rappresentare da un'unica persona 

scelta di comune accordo tra gli eredi e di gradimento dei soci superstiti. I soci dovranno indicare uno  o più 

soci accomandatari e nominare uno o più amministratori della società scelti tra i soci accomandatari. 

La quota di partecipazione dei soci accomandanti è liberamente trasmissibile per causa di morte. 

Art. 14. Recesso - I soci potranno recedere dalla società per giusta causa; in tal caso il recesso ha 

effetto nel momento in cui la comunicazione contenente la volontà di recedere dalla società e la motivazione 

del recesso, inviata a tutti gli altri soci mediante lettera raccomandata a.r. o a mani,  perviene al domicilio 

degli stessi.  

Art. 15. Liquidazione della quota del socio uscente - In tutti i casi in cui il rapporto sociale si 

scioglie limitatamente ad un socio, questi o i suoi eredi hanno diritto soltanto alla liquidazione della quota 

che avverrà entro un anno dallo scioglimento del rapporto, senza decorrenza di interessi, in base alla 

situazione patrimoniale della società, tenendo conto del suo valore di mercato incluso l’avviamento, riferita 

al giorno in cui si verifica lo scioglimento.  

In caso di mancato accordo tra i soci sul valore della quota, esso sarà determinato tramite la 

relazione giurata di un esperto nominato dal Presidente dell’Ordine dei Dottori Commercialisti del luogo 

dove ha sede la società su richiesta della parte più diligente; alla determinazione dell’esperto si applica l’art. 

1349, primo comma del codice civile. Le spese della relazione sono a carico per metà della società e per 

l’altra metà del socio receduto, escluso o degli eredi del socio defunto. 

Art. 16. Liquidazione - Venendosi a sciogliere per qualsiasi motivo ed in qualsiasi tempo la società, 

i soci determineranno di comune accordo le modalità di liquidazione e nomineranno uno o più liquidatori, 



determinandone i poteri. La procedura di liquidazione potrà essere omessa qualora tutti i debiti siano stati 

estinti e tutti i crediti realizzati. 

Art. 17. Divieto di concorrenza - I soci accomandatari sono obbligati a prestare la loro opera in 

favore della società con l’orario e le modalità concordati sulla base delle esigenze della società e non 

possono esercitare per conto proprio o altrui un'attività concorrente con quella della società né partecipare 

come soci illimitatamente responsabili ad altra società concorrente, salvo che consti il preventivo consenso di 

tutti i soci.  

Art. 18. Modifica dei patti sociali - I presenti patti sociali possono essere modificati soltanto con il 

consenso di tutti i soci, salvo quanto disposto all'art. 2 per il trasferimento di sede all'interno dello stesso 

Comune.  

La trasformazione, fusione o scissione  della società possono essere decise soltanto con il consenso 

di tutti i soci. 

Art. 19. Clausola di mediazione e arbitrale - Qualsiasi controversia vertente su diritti disponibili 

dovesse insorgere tra i soci o tra alcuni di essi, i loro eredi e la società circa l'interpretazione ed applicazione 

del presente contratto, dovrà essere oggetto di un tentativo preliminare di mediazione finalizzata alla 

conciliazione, di cui al decreto legislativo 4 marzo 2010, n. 28, in base al procedimento di mediazione 

dell'organismo istituito, ai sensi dell'art. 2, comma 4 della legge n. 580/1993, presso la Camera di 

Commercio del luogo dove ha sede la società oppure di altro organismo di mediazione scelto dalle parti in 

conformità al decreto n. 28/2010. 

Ogni controversia non risolta tramite la procedura di mediazione finalizzata alla conciliazione entro 

il termine stabilito dalla legge, purché compromissibile, sarà rimessa al giudizio inappellabile di un arbitro 

amichevole compositore che sarà nominato dal Presidente dell’Ordine dei Dottori Commercialisti del luogo 

dove ha sede la società su richiesta della parte più diligente. 

Art. 20. Rinvio - Per tutto quanto non previsto nei patti sociali, valgono e si richiamano le norme del 

codice civile e le altre disposizioni di legge in materia. 

L'Assemblea delega il Presidente ad apportare al presente verbale le aggiunte, modifiche o 

soppressioni eventualmente richieste dall'autorità amministrativa in sede di iscrizione nel Registro delle 

Imprese. 

A questo punto, non essendovi altri argomenti da trattare e non avendo chiesto la parola alcuno dei 

presenti, il Presidente dichiara chiusa l'assemblea alle ore… 

Il presente verbale è stato letto da me notaio, in presenza dell'assemblea, ai comparenti che lo 

approvano e viene sottoscritto alle ore… 

Dattiloscritto da persona di mia fiducia sotto la mia direzione e completato a mano da me notaio, 

consta di fogli…  per facciate… scritte fin qui. 

Firmato: Secondo 

  Primo 

  Romolo Romani (impronta del sigillo) 

 


